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ROMA - Un voto sul futuro tribunale della famiglia? "Sei meno meno". È la 

risposta secca di Ciro Cascone, 55 anni, un passato da pm a Torre Annunziata, da 

sei anni procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i minorenni di 

Milano, in magistratura da 26 anni. "Come si dice a Napoli, senza soldi non si 

cantano messe..." dice Cascone che alla politica chiede risorse cospicue 

"altrimenti il nuovo Tribunale rischia di essere una riforma solo di etichette ed a 

rimetterci saranno i minori".  

Avrà sicuramente letto e studiato la riforma della giustizia della 

famiglia. Che, in prima lettura, sarà approvata la prossima settimana 

al Senato con il voto di fiducia. Qual è la sua impressione? In pillole, 

ci dia un aspetto positivo e uno negativo. 

"L'aspetto positivo è la creazione di un unico Tribunale per la famiglia e i minori, 



una richiesta che noi magistrati minorili abbiamo sempre caldeggiato, a fronte di 

progetti semplicemente soppressivi. L'aspetto critico è l'impostazione di fondo: 

chi scrive questa riforma non ha piena conoscenza dei meccanismi di 

funzionamento della giustizia minorile. Il Tribunale per i minorenni non 

funziona come quello ordinario, e quindi va tenuto conto della sua specificità 

quando si interviene".  

Dunque vede luci e ombre in questa futura macchina della giustizia. 

Per la sua esperienza, tenendo conto che la politica per una volta non 

si divide, ma che anche da suoi colleghi vengono rilievi critici, ci 

spiega quali potrebbero gli aspetti positivi? 

"Sicurante ci sono. Perché dar vita a un unico tribunale è un grosso passo avanti 

rispetto alla situazione attuale, in quanto si elimina la frammentazione delle 

competenze".  

Ecco, per chi ci legge ma non conosce a fondo come funziona la 

vostra giustizia dei minori, quando parla di frammentazione a cosa si 

riferisce? 

"Parlo del fatto che oggi su questa materia operano diversi giudici, il Tribunale 

per i minorenni, quello ordinario, e poi il giudice tutelare (che è un articolazione 

del tribunale ordinario). E non sempre sono chiari i confini di competenza. Le 

faccio un esempio con i provvedimenti che limitano la responsabilità genitoriale, 

che oggi sono di competenza del Tribunale dei minorenni, ma possono passare a 

quello ordinario nel caso ci sia in contemporanea una separazione o un divorzio 

che attrae la competenza del caso".  

E quindi quali sono gli aspetti positivi? 

"Il futuro Tribunale si occuperà in modo esclusivo di tutti i problemi della 

famiglia e dei minori e quindi il giudice sarà a sua volta specializzato. Mentre 

oggi, nei piccoli tribunali, il giudice civile spesso è costretto a occuparsi anche di 

divorzi assieme a tutto il resto".  



In futuro per un divorzio, per una separazione, per l'affidamento di 

un bambino maltrattato in famiglia, l'unico referente sarà sempre il 

Tribunale dei minori? 

"Sì, il Tribunale della famiglia si occuperà di tutto".  

Ma nella riforma c'è una distinzione tra il tribunale di una grande 

città, come Milano, e quelli della provincia, dove ci sarà un solo 

giudice. La faccenda è complicata. Ce la spiega? 

"Cerco di semplificare al massimo. Facciamo l'esempio di cosa succede in 

Lombardia. Oggi esiste il Tribunale per i minorenni di Milano. Che ha una 

competenza su otto province. Nelle quali ci sono i tribunali ordinari che si 

occupano di famiglia. Con la riforma invece a Milano ci sarà una sezione 

distrettuale del Tribunale della famiglia che avrà sempre competenza sulle otto 

province, ma solo per alcune materie, tra cui le adozioni. Ci saranno poi otto 

sezioni distaccate, quelle che la legge definisce "circondariali", che avranno sede 

negli otto tribunali ordinari già esistenti, e che si occuperanno di tutto ciò che 

riguarda la famiglia e i minori".  

Un momento, perché qui la faccenda si complica. Voglio capire dove 

dovrà andare il cittadino quando avrà un problema. Facciamo un 

esempio. Un divorzio o una separazione di una coppia che vive a 

Milano e di una che vive a Sondrio da chi saranno decise? 

"La coppia che vive a Milano si rivolgerà alla sezione circondariale di Milano....".  

Come? Perché a Milano ci saranno due sedi diverse, una distrettuale 

e una circondariale? 

"Sì, certo, a Milano ci saranno tutte e due. Con funzioni e composizione diversa. 

La sezione distrettuale giudicherà con un collegio di giudici, quella circondariale 

invece con un giudice solo".  

Ma con quale criterio un caso sarà deciso da un collegio, mentre un 

altro da un solo giudice? 

"In base alla materia, per le adozioni la competenza sarà del collegio distrettuale, 



mentre tutto il resto sarà trattato da un singolo giudice, dalle separazioni e dai 

divorzi agli allontanamenti urgenti dei minori maltrattati".  

Siamo sicuri che, rispetto a oggi, sia giusto che un singolo giudice 

decida su casi a volte molto delicati che oggi vanno davanti a un 

collegio di quattro persone, due giudici ordinari e due giudici onorari 

esperti della materia? 

"Questo è il grosso punto debole della riforma perché in questo modo si spazza 

via la cultura minorile costruita negli ultimi decenni. Io vedo due grosse criticità, 

innanzitutto perché una persona sola deciderà quello che oggi decidono più 

persone con maggiore ponderazione e anche esperienza, domani invece ci sarà 

una persona che in totale solitudine dovrà prendere decisioni a volte molto 

delicate e che hanno ricadute molto rilevanti, a volte drammatiche, nella vita 

delle persone. E che rischia anche una sovraesposizione, specialmente nelle 

piccole città. Ma non basta. Viene eliminato il fondamentale contributo degli 

esperti nel prendere queste decisioni".  

Sta parlando dei giudici onorari? 

"Esatto, proprio loro, che danno un importante contributo di competenze e di 

sapere tecnico anche se spesso a livello di opinione pubblica non godono di 

buona fama".  

Procuratore mi scusi, ma il Senato sta per votare la riforma e la 

politica la presenta come un'importante passo in avanti, ma lei 

avanza criticità importanti. Che correzioni suggerirebbe? 

"Voglio essere lapidario: un recupero di collegialità e di presenza dei giudici 

onorari anche nelle sezioni circondariali. Per riequilibrare la presenza di un solo 

giudice che decide questioni importanti".  

Eventuali correzioni a parte, il nuovo tribunale dovrebbe partire nel 

2024. C'è tempo per metterlo in piedi. Ma cosa serve davvero? 

"Non vorrei che chi ha scritto la legge pensi che magistrati e cancellieri che oggi 

si occupano di minori e famiglia siano sufficienti a colmare gli organici e rendere 



efficiente il futuro tribunale. Non è affatto così. Bisogna veramente incrementare 

le piante organiche del nuovo tribunale perché, come si dice a Napoli, senza soldi 

non si cantano messe".  

Lei sta chiedendo più giudici e più pubblici ministeri? 

"Esatto, proprio così. Il disegno della nuova procura, anch'essa specializzata, mi 

piace perché verranno assorbite le competenze civili delle procure ordinarie, ma 

la mia richiesta è perentoria. Oggi le procure minorili sono fortemente 

sottodimensionate. Aumentandone le competenze mi aspetto quantomeno un 

raddoppio di risorse e soprattutto che anche i nostri uffici vengano finalmente 

informatizzati, mentre adesso viaggiamo ancora con il cartaceo. Ancora un 

suggerimento, prevedere anche la figura dei vice procuratori onorari proprio 

come nelle procure ordinarie. E poi questa faccenda dell'anzianità...".  

E sarebbe? 

"Parlo dell'anzianità richiesta per far parte di Tribunale e procura della famiglia, 

ben 12 anni, che trovo eccessiva e addirittura ingiusta nei confronti dei giovani 

magistrati, che quanto a competenza ed entusiasmo non hanno nulla da 

invidiare a quelli più anziani, anzi... Oggi dirigo una procura composta 

prevalentemente da giovani magistrati, che lavorano molto e bene, ma che con la 

nuova riforma non potrebbero farne parte, e francamente lo trovo irrazionale". 

Il caso Eitan, chi se ne sarebbe occupato, il nuovo Tribunale? 

"Verrebbe trattato dal giudice monocratico circondariale. L'eventuale Appello 

andrebbe alla sezione distrettuale, analogamente a quanto avviene adesso. Nel 

caso specifico il giudice tutelare di Pavia ha nominato il tutore, mentre sarebbe il 

Tribunale per i minorenni di Milano a occuparsi dell'eventuale Appello".  

Che cosa accadrebbe invece per i femminicidi? 

"Per questi casi vi sono competenze concorrenti del giudice penale e di quello 

civile. In linea generale i provvedimenti civili a tutela della donna maltrattata 

verranno presi dal giudice monocratico della sede circondariale, mentre oggi 

vengono assunti direttamente dal tribunale ordinario che emette l'ordine di 



protezione. Ma a volte, se ci sono figli minori, vengono presi anche dal Tribunale 

per i minorenni, su richiesta del pm minorile che emette provvedimenti a tutela 

di madre e figli".  

 


